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Se nel messaggio della Giornata Mondiale 
della Pace 2015 Papa Francesco ha portato 
l’attenzione al tema della fraternità, quale 

categoria fondamentale nella vita della Chiesa e 
della società, condannando ogni nuova forma 
di tratta e di schiavitù moderna, nel messaggio 
per la Giornata Mondiale del Migrante e del Ri-
fugiato di quest’anno, Papa Francesco, oltre a ri-
cordare ancora le povertà e le schiavitù, “il ver-
gognoso e criminale traffico degli esseri umani” 
richiama l’impegno della Chiesa a vivere la pro-
pria maternità, allargando “le sue braccia per ac-
cogliere tutti i popoli”. A cinquant’anni dal Con-
cilio Vaticano II, il tema della ‘Chiesa madre’ è 
ripreso da Papa Francesco dalla costituzione Lu-
men gentium, al n. 14, che ricorda come la Chie-
sa incorpora e avvolge di cure i suoi figli e figlie.
Dal tema della maternità della Chiesa, il Papa 
deduce come per la Chiesa non esistono frontie-
re e come “nessuno va considerato inutile, fuori 
posto o da scartare”. Papa Francesco ritorna sul 
tema, ripreso in più interventi, di come la Chie-
sa debba favorire una “cultura dell’incontro” e 
non “una cultura dello scarto”.
Letta con lo sguardo ai migranti, il tema di una 
Chiesa madre, senza frontiere, diventa anzitutto 
la necessità per le nostre comunità di condivide-
re il viaggio di molti migranti, oggi anche forza-
tamente in cammino “con un bagaglio - scrive il 
Papa - pieno di desideri e di paure, alla ricerca 
di condizioni di vita più umane”. Purtroppo, in-
vece, nelle nostre comunità assistiamo ancora a 
gesti e segni di diffidenza e ostilità che alimenta-
no sospetti e pregiudizi che ci tengono - ricorda 
il Papa citando l’esortazione Evangelii gaudium, 
n. 270 - “dalle piaghe del Signore”, quali posso-
no essere considerati i migranti in fuga da guer-
re e violenze.
Affermare la maternità della Chiesa chiede an-
che la capacità di condividere le risorse con i più 

poveri, e tra essi oggi certamente i migranti for-
zati, come già ricordava il Beato Paolo VI nel-
la Octogesima adveniens, n. 23. Questo richiede 
allargare gli impegni di solidarietà, di coopera-
zione allo sviluppo, accompagnati da percorsi 
di condivisone tra persone di origini e culture 
differenti.
A questo proposito, il Papa richiama la neces-
sità di “un’azione più incisiva ed efficace che si 
avvalga di una rete universale di collaborazione, 
fondata sulla tutela della dignità e della centrali-
tà di ogni persona umana…: alla globalizzazio-
ne del fenomeno migratorio occorre rispondere 
con la globalizzazione della carità e della coope-
razione”, dentro un nuovo sistema economico-
finanziario più equo e giusto, salvaguardando 
così non solo il diritto delle persone a migrare, 
ma anche il diritto a rimanere e vivere nella pro-
pria terra.
L’auspicio è che nelle nostre comunità, in questo 
nostro Paese che soffre per molte crisi (econo-
mica, politica, culturale), la Giornata Mondia-
le del Migrante e del Rifugiato possa contribui-
re a diffondere una nuova cultura dell’incontro, 
una politica capace di mettere sempre al centro 
la povera gente, un’economia che sappia inter-
pretare l’esigenza della gratuità e della condivi-
sione. ■

*Arcivescovo di Agrigento e Presidente 
della Fondazione Migrantes

Una nuova cultura
dell’incontro
Francesco Montenegro*

Mentre il giornale è in stampa apprendia-
mo la “gioiosa” notizia della nomina a car-
dinale del presidente della Fondazione Mi-
grantes Mons. Francesco Montenegro. Nel 
prossimo numero ampio servizio.

Mons. Montenegro 
è cardinale
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In queste settimane la Fondazione Migran-
tes, la Caritas Italiana, l’Anci, Cittalia e il Ser-
vizio centrale dello Sprar hanno presentato a 

Roma, in collaborazione con l’Unhcr, il Rappor-
to sulla protezione internazionale in Italia 2014. 
Ne abbiamo parlato con Cristina Molfetta, una 
delle redattrici del Rapporto in rappresentan-
za della Migrantes e referente dell’area Proget-
ti e Rifugiati dell’Ufficio Pastorale Migranti (Mi-
grantes) di Torino.

La Fondazione Migrantes e la Caritas Italiana 
pubblicano già insieme il “Rapporto Immigra-
zione”, mentre Migrantes il Rapporto “Italia-
ni nel mondo”. Ma questa ampia collaborazio-

ne sul diritto d’asilo è davvero inedita. Com’è 
nata?
“Migrantes e Caritas hanno proposto la collabo-
razione a Cittalia, Anci, Sprar e Unhcr ritenendo 
che fosse importante avviare una redazione mi-
sta che vedesse coinvolti tutti questi enti interes-
sati al tema”.

A quale pubblico di lettori vi rivolgete?
“Abbiamo pensato a un rapporto divulgativo, 
provando a offrire degli strumenti di informa-
zione e lettura del fenomeno a tutte le perso-
ne interessate al tema, piuttosto che agli ‘addetti 
ai lavori’. Senza rinunciare però anche ad appro-
fondimenti e a letture critiche”.

Raccontare       
per far conoscere
Il Rapporto Protezione Internazionale promosso, 
tra gli altri, da Migrantes e Caritas
Giovanni Godio
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Nell’ultimo anno si sono registrati i valori più 
elevati di migrazione forzata dai primi anni 
‘90. Il Rapporto sulla protezione internaziona-
le in Italia 2014 restituisce una fotografia del 
fenomeno delle migrazioni internazionali nel 
nostro Paese e in Europa alla luce delle tante 
crisi umanitarie in corso, che fanno sentire le 
proprie conseguenze anche sui percorsi nazio-
nali di prima e seconda accoglienza.
Sono state oltre 51 milioni le persone costret-
te alla migrazione per fuggire da guerre, con-
flitti e violazioni dei diritti umani. Resta sta-
bile in Europa il numero dei rifugiati, per un 
totale di circa 1,8 milioni di persone, mentre 
aumenta considerevolmente il numero del-
le domande di asilo presentate nei 28 Paesi 
membri dell’Unione Europea: nel 2013 sono 
state ben 435mila, quasi 100mila domande in 
più rispetto al 2012.
Tale tendenza si riscontra anche in Italia, con 
un aumento significativo delle domande di 
protezione internazionale nel primo semestre 
del 2014: fino al 1 luglio ne sono state infatti 
presentate oltre 25mila in totale (pari al nu-
mero delle domande presentate in tutto il 
2013). Ciò è conseguenza anche del maggior 
numero di migranti giunti sulle coste italiane 
dall’inizio dell’anno: dal 1 gennaio al 1 luglio 
sono giunti oltre 65mila migranti, mentre fino 
allo stesso periodo nel 2013 erano sbarcate 

7916 persone. Negli ultimi mesi però gli arrivi 
sono continuati, superando le 150.000 unità.
Sono in totale 26.620 coloro che hanno presen-
tato nel 2013 domanda di protezione interna-
zionale in Italia, circa il 6,1% del totale euro-
peo e quasi 10mila in più dell’anno precedente: 
la Nigeria risulta essere il primo paese d’origine 
dei richiedenti asilo (3519), seguita da Pakistan 
(3232), Somalia (2774) e Eritrea (2109). 
Il 2014 è stato un anno di impegno straordi-
nario dell’Italia nell’accoglienza di migranti 
forzati. Il Rapporto fa il punto sulla disponi-
bilità di posti nelle strutture governative di 
accoglienza dei richiedenti asilo e rifugiati, 
per un totale di 10.331 presenze di migranti 
accolti e assistiti nei centri, a cui vanno ad ag-
giungersi 28.500 migranti accolti nei Centri di 
accoglienza straordinaria nel primo semestre 
di quest’anno. Il circuito della Chiesa è stato 
molto impegnato in tal senso con oltre 15.000 
persone e 5.000 di queste sono tuttora accolte 
nelle strutture straordinarie.
375 sono i comuni coinvolti da attività di ac-
coglienza integrata della rete Sprar (Sistema 
di protezione per richiedenti asilo e rifugiati), 
a cui vanno ad aggiungersi 30 province e 10 
unioni di comuni. Nel primo semestre 2014 
sono stati accolti 10.852 beneficiari, con una 
presenza maggiore in Sicilia (21,4% del totale) 
e nel Lazio (20,8%).

Il Rapporto

Al centro dell’attenzione, dunque, l’accoglien-
za di chi è costretto a fuggire dal proprio Pae-
se e arriva in Italia. Si dice che non siamo più 
all’“anno zero”. Ma come stanno realmente le 
cose?

“È vero, negli ultimi anni si sono fatti dei passi 
in avanti, ma altri ne rimangono da fare. Nel pri-
mo capitolo del nostro Rapporto abbiamo pro-
vato a tracciare una storia del diritto d’asilo in 
Italia a partire dal 1954 (l’anno in cui abbiamo 
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firmato la Convenzione di Ginevra sullo status 
dei rifugiati) fino ai giorni nostri, evidenziando 
i punti di forza e di debolezza del percorso che 
l’Italia ha intrapreso, non sempre lineare. Dicia-
mo che al momento viene garantita una qualche 
forma di accoglienza a chi arriva nel nostro Paese 
come richiedente asilo, ma questa ‘forma di ac-
coglienza’ può essere ancora molto diversifica-
ta: può svolgersi cioè nei progetti integrati del-
lo Sprar o nei Cara, o nei centri di accoglienza 
temporanea sorti attraverso le convenzioni con 
le Prefetture. Mentre continuano a mancare seri 
percorsi di accompagnamento all’autonomia 
una volta che le persone hanno ottenuto una 
forma di protezione”.

Un altro capitolo del Rapporto è dedicato ai 
“vulnerabili”…
“Abbiamo individuato tre forme di vulnerabilità 
che, a nostro avviso, è importante mettere parti-
colarmente sotto i riflettori in questo momento: 
i minori ‘non accompagnati’, le persone che pos-
sono essere non solo richiedenti asilo ma anche 
vittime di tratta sia sessuale che lavorativa, e gli 
apolidi, cioè le persone che rimangono senza un 
Paese di riferimento e quindi anche senza docu-
menti d’origine. Poi esistono ovviamente altre 
forme di vulnerabilità, fra cui le donne incinte, i 
malati cronici, i malati con patologie gravi o in-
validanti, le vittime di violenze e torture, i ma-
lati psichici…”.

Nel Rapporto le “Raccomandazioni” concrete 
che rivolgete alle istituzioni si trovano quasi 
all’inizio. Una scelta insolita…
“In effetti le abbiamo inserite subito dopo l’In-
troduzione, alla maniera anglosassone, mentre 
l’uso locale tende a collocarle al termine dei re-
port...”.

… Dove alla fine non le legge nessuno. Ma 
a questo punto, dalle pagine del Rapporto ti 
chiediamo di sconfinare nella cronaca: pro-
prio in questi giorni sono emersi casi di ma-
laffare legati, tra l’altro, alla “gestione” di pro-
fughi e richiedenti asilo nella Capitale. Che 
lezione bisogna trarne? 
“Ci sono enti locali e associazioni che da anni 
lavorano con serietà nell’accoglienza e nella tu-
tela di richiedenti asilo e migranti. Ma ci sono 
anche realtà ed enti che, nei periodi di grande 
afflusso, iniziano a occuparsi di queste perso-
ne attratti più dai fondi a disposizione che dai 
doveri di tutela. Bisogna rafforzare le modali-
tà di controllo degli standard a cui, attraverso 
contratti e convenzioni, teoricamente ogni ente 
è vincolato quando usa i fondi. E, a fronte di 
mancanze accertate, bisogna riuscire a toglie-
re realmente dalla circolazione queste realtà ed 
enti, che spesso sopravvivono cambiando solo 
nome o struttura”. ■

“Nei primi 7 mesi del 2014 sono arrivati 
oltre 13.000 minori. Fra loro ci sono 7.000 
minori soli, ‘non accompagnati’, e di questi 
ultimi sono poco più di 1.000 quelli in ca-
rico ai progetti integrati dello SPRAR, no-
nostante che la Conferenza Stato-Regioni, 
nel luglio 2014, avesse indicato questo tipo 
di presa in carico per tutti entro breve. 
Inoltre abbiamo già perso le tracce di circa 
3.500 ragazzi, davvero troppi… È davve-
ro urgente che si arrivi in breve tempo a 
un ampliamento dello SPRAR che riesca a 
prenderli in carico tutti, cioè a uno ‘SPRAR 
per minori’, come dice qualcuno al Mini-
stero” (C. Molfetta, redattrice del Rappor-
to sulla protezione internazionale in Italia 
2014).

FOCUS/ “Minori non 
accompagnati”, solo 
1.000 nei progetti Sprar

Notizie di sintesi e tutti i capitoli del Rapporto 
sulla protezione internazionale in Italia 2014 
sono on line sull’homepage dell’Osservatorio 
Permanente sui rifugiati all’indirizzo www.vie-
difuga.org
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“Oggi, nonostante gli sviluppi avvenuti 
e le situazioni, a volte penose e per-
sino drammatiche, che si sono regi-

strate, l’emigrazione resta ancora un’aspirazione 
alla speranza”. Lo ha detto papa Francesco in-
contrando i partecipanti al VII Congresso Mon-
diale della Pastorale delle migrazioni, promos-
so dal Pontificio Consiglio della Pastorale per 
i Migranti e gli Itineranti che si è svolto presso 
la Pontificia Università Urbaniana a Roma sul 
tema “Cooperazione e sviluppo nella pastorale 
delle migrazioni”. Per il Papa, “soprattutto nelle 

Nessuno è straniero
Papa Francesco al Congresso Mondiale 
della Pastorale delle Migrazioni

Raffaele Iaria

aree depresse del pianeta, dove la mancanza di 
lavoro impedisce la realizzazione di un’esisten-
za dignitosa per i singoli e per le loro famiglie, è 
forte la spinta a ricercare un futuro migliore al-
trove, anche a rischio di delusioni e di insucces-
si, provocati in gran parte dalla crisi economi-
ca che, in misura diversa, tocca tutti i Paesi del 
mondo”.
Dopo aver ringraziato “per l’impegno e la solle-
citudine” verso uomini e donne che anche oggi 
intraprendono il “viaggio della speranza” sulle 
strade dell’emigrazione, il pontefice, citando il 
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tema del Congresso, ha detto che “la connessio-
ne tra cooperazione e sviluppo evidenzia, da un 
lato, i differenti interessi degli Stati e dei migran-
ti e, dall’altro, le opportunità che potrebbero de-
rivarne per entrambi. In effetti – ha aggiunto – i 
Paesi che accolgono traggono vantaggi dall’im-
piego di immigrati per le necessità della produ-

zione e del benessere nazionale, non di rado 
limitando anche i vuoti creati dalla crisi demo-
grafica. A loro volta, i Paesi dai quali partono i 
migranti registrano una certa attenuazione del 
problema della scarsità di impiego, e soprattut-
to traggono beneficio dalle rimesse, che vengo-
no incontro alle necessità delle famiglie rimaste 

Bisogna considerare i migranti come una “ri-
sorsa per le comunità che li accolgono” e non 
un problema. In questo modo, infatti, essi 
possono “cooperare allo sviluppo della Chie-
sa d’arrivo, contribuendo alla crescita della 
fratellanza”. A parlare è stato il cardinale An-
tonio Maria Vegliò, presidente del Pontificio 
Consiglio per i Migranti e gli Itineranti apren-
do il settimo congresso mondiale della pasto-
rale delle migrazioni. Per il porporato oggi 
“emerge la tendenza nel vedere l’immigra-
to con sospetto e pregiudizio, che apre così 
numerosi dibattiti che rischiano di sfociare 
in una deriva xenofoba. In questo clima così 
preoccupante la Chiesa è chiamata ad agire”. 
Il card. Vegliò ha sottolineato l’importanza 
dell’inserimento delle persone immigrate nel 
settore produttivo dei Paesi d’accoglienza ri-
cordando la loro capacità di creare ricchezza 
per i Paesi stessi. “Bisogna, però, stare attenti 
- ha detto  - a non misurare lo sviluppo solo 
in termini di crescita economica o di altri in-
dicatori finanziari, come ha voluto sottoline-
are più volte il Pontefice”. In conclusione, il 
cardinale ha ricordato che i migranti, oltre a 
quelle materiali, presentano anche necessità 
spirituali verso le quali la Chiesa è chiamata a 
rispondere attraverso una cura pastorale inte-
grale. “Considerare i migranti come una risor-
sa per le comunità ecclesiali che li accolgono 
- ha concluso Vegliò - permetterà loro di co-

operare allo sviluppo della Chiesa d’arrivo”. 
Al Congresso trecento esperti, provenienti da 
93 Paesi dei cinque continenti hanno discusso 
sul tema “Cooperazione e sviluppo nella pa-
storale delle migrazioni”.
Alla giornata di apertura anche il ministro 
dell’Interno, Angelino Alfano che ha sottoli-
neato come “il fenomeno migratorio è “sen-
za dubbio una priorità politica e istituzionale 
del nostro Paese. Mai come in questo momen-
to – ha aggiunto - stiamo assistendo a conflitti 
e instabilità politiche che spingono milioni di 
persone a cercare fortuna e dignità lontano 
dalle loro case. Accoglierli e aiutarli è la scel-
ta responsabile che l’Europa deve compiere 
per dimostrare nei fatti che la salvaguardia di 
ogni vita umana è il primo dovere di uno Sta-
to che voglia definirsi civile e democratico”. 
Molti gli interventi di cardinali, vescovi e dele-
gati delle altre confessioni cristiane.

R.I.

Una risorsa e non un problema
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in patria. Gli emigrati, infine, possono realizzare 
il desiderio di un futuro migliore per sé stessi e 
per le proprie famiglie”. 
Papa Francesco ha quindi evidenziato alcuni 
problemi a partire dal riscontro nei Paesi di pro-
venienza dei migranti, dell’impoverimento do-
vuto alla perdita delle “menti” migliori, la “fra-
gilità di bambini e ragazzi che crescono senza 
uno o entrambi i genitori, e il rischio di rottura 
dei matrimoni per le assenze prolungate. Nel-
le Nazioni che li accolgono, di riflesso, vedia-
mo difficoltà d’inserimento in tessuti urbani già 
problematici, come pure difficoltà di integrazio-
ne e di rispetto delle convenzioni sociali e cultu-
rali che vi trovano”. 
Francesco ha quindi sottolineato il ruolo svolto 
dagli operatori pastorali: “ruolo prezioso di in-
vito al dialogo, all’accoglienza e alla legalità, di 
mediazione con le persone del luogo di arrivo. 
Nei Paesi d’origine, invece, la prossimità alle fa-
miglie e ai giovani con genitori migranti può at-
tenuare le ricadute negative della loro assenza”.
Per il Papa la comunità cristiana è “continua-
mente impegnata ad accogliere i migranti e a 
condividere con loro i doni di Dio, in partico-
lare il dono della fede. Essa promuove proget-
ti nell’evangelizzazione e nell’accompagnamen-
to dei migranti in tutto il loro viaggio, partendo 
dal Paese d’origine attraverso i Paesi di transi-
to fino al Paese di accoglienza, con particolare 
attenzione a rispondere alle loro esigenze spiri-
tuali attraverso la catechesi, la liturgia e la cele-
brazione dei Sacramenti”. Purtroppo i migranti 
vivono spesso “situazioni di delusione, di scon-
forto e di solitudine. In effetti, il lavoratore mi-
grante si trova teso tra lo sradicamento e l’in-
tegrazione. E anche qui che la Chiesa cerca di 
essere luogo di speranza: elabora programmi di 
formazione e di sensibilizzazione; alza la voce 
in difesa dei diritti dei migranti; offre assisten-
za, anche materiale, senza esclusioni, affinché 
ognuno sia trattato come figlio di Dio”. Nell’in-
contro con i migranti – ha poi spiegato il Papa 
– è “importante adottare una prospettiva inte-
grale, in grado di valorizzarne le potenzialità an-
ziché vedervi solo un problema da affrontare e 
risolvere. L’autentico diritto allo sviluppo riguar-
da ogni uomo e tutti gli uomini, in visione inte-
grale. Questo richiede che si stabiliscano per tut-
ti livelli minimi di partecipazione alla vita della 

comunità umana. Tanto più è necessario che ciò 
si verifichi nella comunità cristiana, dove nes-
suno è straniero e, quindi, ognuno merita acco-
glienza e sostegno”. La Chiesa, “oltre ad essere 
una comunità di fedeli che riconosce Gesù Cri-
sto nel volto del prossimo, è madre senza confi-
ni e senza frontiere”. “È madre di tutti e si sforza 
di alimentare la cultura dell’accoglienza e del-
la solidarietà, dove nessuno è inutile, fuori po-
sto o da scartare”, ha detto poi il pontefice con-
cludendo il suo intervento sottolineando che i 
migranti, con “la loro stessa umanità, prima an-
cora che con i loro valori culturali, allargano il 
senso della fraternità umana. Nello stesso tem-
po, la loro presenza è un richiamo alla necessità 
di sradicare le ineguaglianze, le ingiustizie e le 
sopraffazioni. In tal modo, i migranti possono 
diventare partner nella costruzione di un’identi-
tà più ricca per le comunità che li ospitano, così 
come per le persone che li accolgono, stimolan-
do lo sviluppo di società inclusive, creative e ri-
spettose della dignità di tutti”. ■

In Italia sono presenti 5milioni di persone 
immigrate. Tra queste persone ci sono fe-
deli di diverse religioni. Dal punto di vista 
generale, quindi, l’immigrazione “non è 
solo un movimento di persone e lavora-
tori ma anche un incontro tra esperienze 
di fede”. Lo afferma mons. Giancarlo Pe-
rego, direttore generale della Fondazione 
Migrantes, in un video presentato a Roma 
durante il Congresso Mondiale della pasto-
rale dei Migranti promosso dal Pontificio 
Consiglio per i Migranti e gli Itineranti sul 
tema “Cooperazione e sviluppo nella pa-
storale delle migrazioni”. Nel Dvd molte 
immagini e interviste con i coordinatori 
nazionali per le comunità etniche e alcu-
ni cappellani impegnati ogni giorno negli 
oltre 750 centri pastorali presenti in Italia. 
Una presenza attiva che mostra il volto 
cristiano delle nostre città e un valore ag-
giunto alla chiesa italiana. (R. Iaria)

Migrantes: in un dvd 
l’attività pastorale 
a favore dei migranti 
in Italia   



1  PRIMO PIANO  1

1 10 1 migrantiPRESS 1 1 gennaio 2015

Che ruolo ha la donna nei processi migra-
tori? Un dato che è emerso con chiarezza  
durante il VII Congresso Mondiale di pa-

storale delle migrazioni organizzato dal Ponti-
ficio Consiglio della Pastorale per i Migranti e 
gli Itineranti sul tema “Cooperazione e sviluppo 
nella pastorale delle migrazioni” è che ormai la 
metà dei migranti è donna.
Non è cosa da poco. Occorre dimenticare l’im-
magine dell’uomo che partiva da solo per “cer-
care fortuna” con la speranza di tornare o di farsi 
raggiungere dalla famiglia una volta sistemato.
Si può parlare di una “femminizzazione” del-
le migrazioni. Anche perché le donne sono più 
capaci di creare delle reti che possano diventa-
re un vero “sistema” entro il quale vivere la mi-
grazione. Così che la migrazione può diventare 
un vero segnale di emancipazione della donna. 
Per questo la cooperazione delle donne nei Paesi 
di arrivo diventa in alcuni casi un vero aiuto. Ba-
sta pensare al lavoro in casa di molte immigrate. 
Collaboratrici della famiglia, prestatrici di cure 
per bambini, anziani e malati. 
Il Congresso ha dato uno spazio speciale al ruo-
lo della donna con tre testimoni speciali. Suor 
Patricia Ebegbulem, SSL, Coordinatrice dell’A-
frican Network against Human Trafficking (Ni-
geria), ha analizzato rischi e potenzialità delle 
migrazioni, sottolineando i pericoli che corre 
chi si sposta in cerca di un futuro migliore. In 
particolare, considerando che oggi le donne mi-
granti costituiscono il 49% della popolazione 
migrante totale, ha evidenziato “il ruolo prima-

La donna migrante
Una riflessione al Congresso Mondiale 
delle Migrazioni                           

Angela Ambrogetti

rio delle donne nello sviluppo locale, nella ri-
duzione della povertà e nel mantenimento del-
la pace in molti paesi, in particolare dell’Africa”.
Martina Liebsch,  che si occupa di Advocacy and 
Policy Director per Caritas Internationalis ha 
analizzato i pericoli che ancora corrono le don-
ne migranti, spesso vittime di violenze, abuso 
psicologico, mancato pagamento dei salari, fino 
al traffico di esseri umani. Inoltre ha posto l’at-
tenzione sulle donne migranti che creano reti 
tra i paesi di destinazione e quelli di origine.
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È stata Suor Rosita Milesi, MSCS, Direttrice 
dell’Istituto Migrações e Direitos Humanos di 
Brasília (Brasile), a riflettere su quanto effettiva-
mente “il processo contemporaneo di sviluppo 
contribuisca al benessere – o sviluppo umano – 
della donna migrante e rifugiata”. Inoltre, Suor 
Milesi ha parlato di tre importanti aspetti del-
la diaspora: “l’aumento quantitativo delle don-
ne migranti, il cambiamento del loro profilo e 
la maggiore visibilità dell’universo femminile in 
ambito migratorio”.

Oggi le donne migranti  non sono solo parte di 
un ricongiungimento familiare. Esiste un rap-
porto specifico tra genere e migrazione.  Don-
ne e uomini emigrano per ragioni diverse e tra-
scurare il ruolo specificamente femminile nei 
fenomeni migratori significa non considerare 
una parte importante della possibilità di coope-
razione dei migranti con i paesi di accoglienza, 
ma anche con quelli di provenienza. Molte don-
ne migranti diventano imprenditrici e possono, 
con le rimesse, sostenere l’economia del paese 
di origine. Un fatto nuovo anche perché sempre 
nuova è la percezione del ruolo femminile nella 
imprenditoria dei Paesi più sviluppati.
L’invito che viene da queste testimonianze è 
quello di sostenere le donne che vogliono tor-
nare nei loro paesi d’origine con delle precise 
iniziative che hanno magari già sperimentato e 
che permetterebbe anche uno sviluppo nei pae-
si di origine. Le donne insomma hanno bisogno 
di spazio per crescere e per non dovere essere 
solo “al seguito” o protagoniste solo dello sfrut-
tamento, della tratta, degli abusi.
Questo si può fare, e si fa, con le reti in partico-
lare cattoliche, o religiose, ma deve essere anche 
un preciso impegno degli Stati che dovrebbero 
anche offrire un migliore accesso per le donne 
alla formazione e alla istruzione. Lo sviluppo 
che la donna migrante permette con il suo la-
voro, deve essere “esportato” nei Paesi di emi-
grazione per permettere alle stesse donne di 
cambiare il destino delle loro connazionali e 
allontanarle dalle violenze e dai soprusi che in 

Oggi si può parlare 
di una “femminizzazione” 
delle migrazioni. 
Anche perché le donne 
sono più capaci di creare 
delle reti che possano 
diventare un vero “sistema” 
entro il quale vivere 
la migrazione.
Così che la migrazione 
può diventare
un vero segnale di 
emancipazione della donna
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molte realtà, mettono ancora la donna un gradi-
no al di sotto dell’uomo.
È un impegno che non riguarda solo i così detti 
Paesi in via di sviluppo, ma che coinvolge anche 
le società di accoglienza di migranti e rifugiati. 

Occorre incentivare la presenza pubblica e l’as-
sociazionismo delle donne migranti, essere cas-
sa di risonanza dei loro diritti, e lottare per aiu-
tare la loro autorealizzazione. ■ 
 

Si è concluso, con un documento finale, il VII 
Congresso Mondiale della Pastorale dei Mi-
granti, promosso a Roma dal Pontificio Con-
siglio della Pastorale per i Migranti e gli Iti-
neranti sul tema: “Cooperazione e Sviluppo 
nella Pastorale delle Migrazioni”.
All’incontro hanno partecipato quasi 300 per-
sone tra delegati delle Conferenze episcopali, 
di commissioni, strutture ecclesiali e organi-
smi di cooperazione, provenienti da 90 Paesi.
“La sollecitudine pastorale della Chiesa cat-
tolica, che si traduce in programmi e piani 
di azione specifici, tiene conto - si legge nel 
documento - della situazione particolare dei 
migranti economici, che vivono tra la realtà 
dello sradicamento e quella dell’integrazio-
ne. I piani pastorali riguardano la ricerca spi-
rituale del senso della vita, esperienze di ac-
coglienza, di condivisione e di riconciliazione, 
l’annuncio del Vangelo, la liturgia, la celebra-
zione dei Sacramenti”. Allo stesso tempo, la 
sollecitudine pastorale si preoccupa anche dei 
bisogni primari dei lavoratori migranti, come 
l’assistenza legale nel processo di regolarizza-
zione del loro status, la difesa e la promozio-
ne della loro dignità, la ricerca di un alloggio 
decente e di onesti impieghi nel mercato del 
lavoro. Le comunità cristiane - scrivono i par-
tecipanti - continuano ad essere “luoghi di 
speranza e di azione che difendono la causa 
dei migranti (in particolare i bambini, i minori 
non accompagnati, le donne e le persone con 
disabilità), che sensibilizzando, offrono pro-
tezione e forniscono l’assistenza necessaria, a 
prescindere dallo status dei migranti”.
Presentazioni, discussioni e condivisione di 
esperienze hanno contribuito, durante i gior-
ni del convegno, ad analizzare la situazione 
della famiglia dei migranti, mettendo in luce 
tutti gli aspetti positivi che contribuiscono a 
rafforzare e promuovere proficui rapporti 
umani, che sono alla base e al centro di tutte 
le società. Particolare attenzione è stata data 
alla separazione delle famiglie, causata dalla 
mancanza di adeguate misure, che costituisce 

un’importante sfida soprattutto nei Paesi che 
hanno una grande diaspora migratoria”.
Inoltre, la “femminilizzazione” della migra-
zione è “una nuova caratteristica. Le donne 
migranti non si muovono più soltanto a mo-
tivo del ricongiungimento familiare, ma sono 
diventate anche il sostentamento economico 
della famiglia. La migrazione, quindi, può es-
sere uno strumento per il positivo riconosci-
mento - si legge ancora nel documento finale 
- del ruolo delle donne, ma anche una mi-
naccia quando le reti criminali approfittano 
della loro vulnerabilità e le costringono nella 
trappola della tratta, del traffico di persone 
e persino della prostituzione e dello sfrutta-
mento”.
Allo stesso modo, i giovani migranti sono “un 
grande potenziale nel costruire ponti di coo-
perazione tra le società in vista dello sviluppo. 
La sollecitudine pastorale dei giovani migran-
ti si concentra sulla loro formazione religiosa 
e integrale, aiutandoli a essere autentici pon-
ti tra le culture, a beneficio sia delle comunità 
cristiane sia della società. Le migrazioni conti-
nuano ad essere un segno dei tempi moderni, 
fortemente segnati dalla paura e dalla caren-
za di ospitalità. A questo riguardo, la centrali-
tà della persona umana e il rispetto della sua 
dignità acquistano maggiore importanza, pri-
ma delle differenze religiose, etniche, sociali 
o culturali”.
I partecipanti al Congresso incoraggiano tutti, 
compresa la società civile e i Governi, a lavora-
re per “adottare politiche migratorie più effi-
caci e comprensive, con totale adesione alle 
convenzioni internazionali al fine di garantire 
opportunità di lavoro e migliori condizioni di 
vita, evitando fenomeni di sfruttamento e/o 
di traffico di lavoratori migranti”. Inoltre nel 
comunicato di fa appello alla responsabilità 
di tutta la Comunità internazionale, affinché 
“contribuisca a raggiungere il bene comune e 
l’universalità dei diritti umani, sottolineando 
la necessità di un positivo cambiamento nel 
comportamento verso i migranti”. 

Il documento finale
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Tra il 2013 e il 2014 si è verificata una consi-
stente ripresa degli sbarchi di cittadini stra-
nieri nelle coste italiane, con incidenti cul-

minati in tragici naufragi quali quelli avvenuti 

al largo di Lampedusa il 3 e l’11 ottobre 2013 e 

il 12 maggio 2014. La data del 3 ottobre è stata 

così scelta da una proposta di legge, attualmente 

all’esame di Montecitorio, al fine di istituire la 

Giornata nazionale della memoria delle vittime 

dell’immigrazione (A.C. n. 1803).

Immigrazione      
e normative
Un bilancio tra il 2013 e il 2014

Alessandro Pertici

Il 14 ottobre 2013 il Governo ha avviato l’opera-
zione “Mare nostrum” contro la tratta degli es-
seri umani. Le persone soccorse e messe in salvo 
fino al settembre 2014 sono state più di 91 mila, 
499 quelle decedute e 1.446 quelle che risultano 
essere disperse. Inoltre, sono stati arrestati oltre 
500 scafisti.
L’operazione “Mare nostrum” è stata dismessa e 
dal 10 novembre 2014 ha avuto inizio un’opera-
zione di Frontex, denominata “Triton”, che as-
sorbe due missioni europee già in atto, Hermes 
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ed Enea. Il budget di Frontex verrà opportuna-
mente incrementato con uno stanziamento ag-
giuntivo di 20 milioni di euro per l’anno 2015. 
All’operazione hanno aderito 19 Stati membri, 
oltre l’Italia. 
Sempre nel 2013, per fronteggiare l’emergen-
za, il Governo ha approvato il decreto legge n. 
120/13 (convertito dalla l. n. 137/139) stabilen-
do un incremento di 20 milioni di euro per il 
2013 del Fondo nazionale per l’accoglienza dei 
minori stranieri non accompagnati ed istituen-
do un Fondo per far fronte ai problemi indotti 
dal fenomeno dell’immigrazione, con una dota-
zione di 190 milioni di euro per il 2013. 
Ulteriori risorse sono stabilite dal decreto leg-
ge n. 119/14, che ha incrementato di 50,8 mi-
lioni di euro il Fondo nazionale per le politiche 
e i servizi dell’asilo e destinato 62,7 milioni di 
euro al fine di fronteggiare l’eccezionale afflusso 
di stranieri sul territorio nazionale. 

Il reato di immigrazione clandestina

Il 2 aprile scorso è stata approvata definitivamen-
te la legge n. 67/14 in materia di pene detenti-
ve non carcerarie, che reca all’art. 2 una delega 
al Governo per la riforma del sistema sanziona-
torio dei reati, fra cui l’abrogazione del reato di 
ingresso e soggiorno illegale, trasformato in ille-
cito amministrativo.

Lavoro, studio e formazione

Il decreto legge n. 76/2013 introduce delle mi-
sure volte a semplificare i procedimenti relativi 
all’accesso al lavoro degli stranieri non comuni-
tari. Il dlgsv. n. 40 del 4/3/14 recepisce la diretti-
va 2001/98/UE finalizzata a semplificare le pro-
cedure di ingresso e soggiorno a fini lavorativi 
dei cittadini di paesi terzi.

Si segnala poi l’adozione del “decreto flussi” che 
ha autorizzato l’ingresso in Italia per motivi di 
lavoro subordinato non stagionale e di lavoro 
autonomo i cittadini stranieri non comunitari 
(17.850 unità per il 2013 (D.P.C.M. 25/11/13). 
Con il D.P.C.M. 9/4/14 è stato autorizzato l’in-
gresso di 15.000 lavoratori stagionali per il 2014 
(oltre ai 2.000 partecipanti all’Esposizione Uni-
versale di Milano del 2015).
Il decreto legge n. 14/13 di avvio del piano “De-
stinazione Italia” ha liberalizzato l’ingresso in 
Italia degli studenti residenti all’estero che in-
tendano accedere all’istruzione universitaria. 
Si ricorda, inoltre, che il decreto legge n. 104/13 
in materia di istruzione estende il limite mas-
simo di durata del permesso di soggiorno per 
la frequenza a corsi di studio o per formazione, 
fino ad allora di durata annuale e rinnovabile.

Tratta di esseri umani

Con il dlgsv. n. 24/2014 è stata recepita la diret-
tiva 2011/36/UE concernente la prevenzione e la 
repressione della tratta di esseri umani e la pro-
tezione delle vittime. 

Assistenza e tutela dei diritti

L’art. 4 del decreto legge n. 93/13 sul contrasto 
alla violenza di genere ha introdotto nel testo 
unico in materia di immigrazione, l’articolo 18-
bis, che prevede il rilascio del permesso di sog-
giorno per motivi umanitari alle vittime stranie-
re di atti di violenza in ambito domestico. Da 
segnalare l’ampliamento della platea dei benefi-
ciari dell’istituto dell’assegno ai nuclei familiari 
con almeno tre figli minori, ricomprendendovi 
i cittadini di Paesi terzi (legge europea 2013). ■
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Che cosa succede se guardiamo alla vita del-
la città in cui viviamo attraverso la len-
te dell’intercultura? Quali strategie hanno 

messo in atto le autorità locali per gestire posi-
tivamente la diversità (sociale, demografica, re-
ligiosa…) - che è ormai un dato di fatto in gran 
parte d’Europa - e trarne vantaggio? Le inizia-
tive in questo senso non mancano, come pure 
è presente, anche se forse poco visibile, lo sfor-

L’integrazione    
passa dalle città  
Un progetto del Consiglio d’Europa

zo delle istituzioni europee di mettere in luce 
queste “buone pratiche”. È quello che da alcu-
ni anni cerca di fare il Consiglio d’Europa con 
il programma delle “città interculturali”: si trat-
ta in primo luogo di una sorta di “expo disse-
minato” che attraversa le realtà urbane del Vec-
chio continente, le quali operano per cercare di 
trasformare in integrazione e in risorsa le diffe-
renze, le potenziali tensioni, i conflitti latenti tra 
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le diverse etnie presenti entro i propri confini.  
Le città mettono innanzitutto a disposizione le 
loro “buone pratiche”. Ma chi entra nel proget-
to si impegna anche a portare avanti riforme e 
aggiustamenti nelle proprie politiche, promuo-
vendo l’integrazione sociale, agendo sull’opi-
nione pubblica… Le città che ad oggi fanno par-
te del progetto sono 63, in tutta Europa e non 
solo. Le ultime entrate sono Bergen e Stavanger 
(Norvegia), Limerick (Irlanda) e Haifa (Israele); 
candidate al momento sono La Valletta (Malta) 
e Reikiavik (Islanda). Per entrare a far parte della 
rete delle città interculturali, le candidate devo-
no compilare un questionario che passa in ras-
segna 14 ambiti della vita della città (ad esem-
pio: sistema formativo, servizi pubblici, mercato 
del lavoro, politiche culturali, governance…) e 
ricevono, sulla base delle risposte, un “rapporto 
analitico” che studia i risultati, li mette in rela-
zione con le prestazioni delle altre città intercul-
turali, e rileva i punti di forza oltre che gli ambiti 
su cui occorre migliorare. Un gruppo di esperti 
visita poi la realtà territoriale e compie una se-
rie di verifiche in loco stilando un “profilo inter-
culturale” che serve da base per il lavoro futu-
ro con la città. Viene definito poi un “Accordo” 
che, una volta sottoscritto, segna l’accessione uf-
ficiale al progetto. Dopo di che l’amministrazio-
ne comunale, sostenuta da un gruppo di esperti, 
comincia a rivedere le sue politiche in prospet-
tiva interculturale ed è inserita in questa rete di 
condivisione di buone pratiche, che si sostan-
zia poi con visite alle altre città, incontri semi-
nariali su temi specifici, scambi di informazioni.  
Copenaghen, ad esempio, è una delle città inter-
culturali più attive, il che non significa che ab-
bia risolti tutti i problemi, ma è tra quelle che 
più si adoperano affinché si crei una convivenza 
positiva tra il 77% della sua popolazione dane-
se e il restante 23% di origini diverse. Copena-

ghen si è data l’ambizioso obiettivo di diventare 
la città europea più aperta e accogliente entro il 
2015, stilando un programma politico per l’in-
tegrazione fondato su tre principi: “la diversità è 
un punto di forza; a tutti dove essere data la pos-
sibilità di portare il proprio contributo; la cit-
tadinanza deve essere accessibile per tutti”. Un 
gruppo di lavoro composto da rappresentanti 
delle istituzioni politiche e scolastiche, della so-
cietà civile, dell’economia, delle religioni ha de-
finito quattro ambiti prioritari: “tutti i bambini 
devono poter avviarsi bene alla vita; inclusione 
nel mercato del lavoro; raggiungere i gruppi e le 
aree fragili; Copenaghen più sicura”. Tra le ini-
ziative assunte figura la “Carta delle diversità”, 
sottoscritta da 610 imprese e associazioni: chi ha 
firmato si impegna ad agire affinché la diversità 
sia elemento del dibattito pubblico e a sostenere 
iniziative che promuovono l’inclusione e com-
battere la discriminazione”.
Limerick, città irlandese che ha firmato il suo 
ingresso nel progetto il 20 novembre scorso, 
nell’ambito di una conferenza internaziona-
le sul “ruolo dello sport e dell’arte per una cit-
tà interculturale”, si trova ad affrontare le sfi-
de poste da quel 10% di cittadini immigrati nei 
confini della sua contea. La sua “strategia inter-
culturale” che ora dovrà essere sostanziata con 
programmi concreti, prevede fra l’altro “investi-
menti in corsi di lingua per assicurare che tutti i 
migranti sappiano sostenere una conversazione 
in inglese, ma anche dare a chi lavora nella pub-
blica amministrazione, strumenti per compren-
dere la complessità delle lingue minoritarie” 
parlate in città; o ancora rendere i media loca-
li capaci di “raccogliere e presentare informa-
zioni in modo responsabile e interculturale”; o 
ancora avviare corsi di “formazione alla consa-
pevolezza interculturale” per politici e ammi-
nistratori pubblici. Melitopol, città dell’Ucrai-
na sud-orientale, è invece città interculturale dal 
2008; ha una popolazione di 160mila abitanti, 
di cui solo il 54% ucraini. L’ultima manifesta-
zione del comune nel capitolo “città intercul-
turale” risale al 19 ottobre scorso, quando si è 
svolta una celebrazione in cui “migliaia di citta-
dini nella piazza centrale della città si sono ri-
volti a Dio in un momento di preghiera inter-
religiosa per la pace in Ucraina”. Anche da qui 
passa l’intercultura. ■
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Il tema dei rifugiati e richiedenti asilo ha ulti-
mamente interessato le testate giornalistiche, 
carta stampata e tv, per questioni assai poco 

edificanti. Tensioni e problemi con alcuni cit-
tadini italiani residenti nelle vicinanze dei cen-
tri di accoglienza, cattivo uso da parte di alcune 
cooperative dei fondi destinati al loro sostenta-
mento sono stati i temi che hanno fatto accen-
dere i riflettori su questa realtà. Eppure la storia 
di queste persone ci parla di sofferenze, fughe, 
ma soprattutto di salvezza e speranza per un fu-
turo migliore per sé e per i propri figli. 

La realtà dei numeri 
e…   il tanto che non si racconta...
Giovanni Godio

Recentemente sono stati resi pubblici i dati ri-
guardanti i richiedenti asilo i Italia dei primi 10 
mesi del 2014. Si tratta di dati che ancora una 
volta disegnano una sorta di mappa mondiale 
delle guerre e delle situazioni drammatiche. Da 
gennaio a settembre 2014 hanno chiesto asilo in 
Italia 44.994 persone. Sono fuggite soprattutto 
dal Mali e, a seguire, da Nigeria, Gambia, Paki-
stan, Senegal, Afghanistan, Bangladesh, Ghana e 
Ucraina. In tutto il 2013 i richiedenti protezione 
erano stati 26.620, ma il dato parziale di questo 
2014 ha anche superato i 37.350 registrati in tut-
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to il 2011, l’anno della seconda “emergenza Nor-
dafrica” (la prima si era verificata nel 2008). Cir-
ca le nazionalità si segnala il forte aumento di 
richiedenti dall’Ucraina, da numerosi Paesi afri-
cani ma anche da Bangladesh, Pakistan ed Irak. 
In calo invece quelli fuggiti da Somalia, Eritrea 
ed Etiopia. Almeno nel chiedere asilo nel nostro 
Paese sono diminuiti anche i siriani e gli egizia-
ni (benché siriani, somali ed eritrei siano tornati 
a crescere fra settembre ottobre, peraltro con nu-
meri assoluti, nel mese, di appena qualche deci-
na per ognuna delle tre nazionalità).
Chiedono asilo, come sempre, in gran parte uo-
mini, ma l’ultimo anno ha visto diminuire ulte-
riormente la percentuale delle donne: nel perio-
do gennaio-settembre 2014 la proporzione è di 
una donna e 9 uomini.
Fra i richiedenti asilo, sempre tra gennaio e set-
tembre si sono contati 2.652 bambini e ragaz-
zi under 18 (il 6% di tutti i richiedenti): 1.625 
minori “non accompagnati” e 1.027 “accompa-
gnati”.
Fra ottobre 2013 e settembre 2014 le Commis-
sioni territoriali per l’asilo hanno esaminato 
37.150 domande: 3 su 10 sono state respinte 
(30%), una su tre ha ottenuto il riconoscimento 
della protezione umanitaria (34%), una cinque 
la protezione sussidiaria (22%) e solo una su 10 
il vero e proprio status di rifugiato (11%; il re-

stante 3% riguarda come sempre gli “altri esiti”).
Per il mese di ottobre 2014 si è poi registrato 
un aggiornamento dei dati da parte del diparti-
mento per le Libertà civili e l’immigrazione del 
Viminale. Nel mese si sono aggiunti altri 9.051 
richiedenti asilo, portando il totale a 54.045 
dall’inizio dell’anno. 
D’altra parte, l’ultimo mese preso in esame ha fat-
to registrare un netto peggioramento per quanto 
riguarda gli esiti rispetto alla media dei 12 mesi 
precedenti: ad ottobre infatti i dinieghi sono bal-
zati al 48%, praticamente uno ogni due doman-
de (ma erano già stati il 44% a settembre).
Resta ovviamente sul tavolo la vera questione 
che queste cifre non raccontano e che gli scan-
dali di queste settimane distorcono: come ven-
gono accolte e accompagnate queste migliaia di 
persone che giungono in Italia? Quali sono i 
progetti efficaci che permettono loro un percor-
so di emancipazione per una vita da ricostruire? 
Non mancano i buoni progetti e le buone ini-
ziative, tanto che potremmo definire la situazio-
ne italiana dell’accoglienza “a macchia di leopar-
do”, ma, come spesso capita, tutto questo ha 
molto meno peso nella costruzione dell’opinio-
ne pubblica di qualche tensione territoriale o di 
qualche cooperativa o realtà sociale che non sta 
facendo bene il proprio compito di accoglien-
za. ■
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Il percorso di formazione in Italia degli studen-
ti internazionali è spesso una corsa a ostacoli: 
la lontananza da casa, la necessità di mante-

nersi da soli, la difficoltà di studiare in una lin-
gua diversa dalla propria in un contesto cultu-
rale poco noto, il confronto con scelte di vita 
fondamentali, le sirene del consumismo. Chi 
conosce le loro storie, viene spesso colpito dal 
coraggio, dall’esempio di fortezza nelle prove e 
di resistenza nelle difficoltà. Purtroppo sono an-
cora molti quelli che non riescono a completare 
gli studi, sebbene l’attenzione e il sostegno delle 
Istituzioni sia molto cresciuta rispetto a qualche 
anno fa. Il raggiungimento dell’obiettivo prefis-
sato dipende, oltre che dall’impegno personale, 
dal concorso di varie forze: la sensibilità dei do-
centi, il buon funzionamento della figura del tu-
tor universitario, il sostegno istituzionale ed in-
fine la disponibilità all’accoglienza della società, 
che si esprime nelle mille forme del volontaria-
to. Ma ascoltiamo Orient Hoxha di Scutari, neo-
laureato in giurisprudenza a Firenze.

Perché giurisprudenza e perché in Italia?
“A 16 anni sono rimasto praticamente da solo, a 
causa di una crisi nella mia famiglia. Frequenta-
vo il liceo e sono stato espulso, a causa della mia 
irrequietezza. Avevo sotto gli occhi la situazio-
ne della mia famiglia, ma anche le gravi dispa-
rità sociali, la diffusa corruzione del mio Pae-
se; e così mi sono appassionato al Diritto, come 

mezzo per risolvere i conflitti e sanare le ingiu-
stizie. Mi sembrava che il riferimento a regole 
condivise potesse aiutare la buona vita insieme. 
Mi sono iscritto ad un altro liceo e ho superato 
la maturità con una votazione alta. Ho deciso di 

Il valore 
dell’accoglienza
La storia di Orient Hoxha, 
studente albanese a Firenze

Maurizio Certini



1  STUDENTI INTENAZIONALI  1

1 24 1 migrantiPRESS 1 1 gennaio 2015

venire in Italia, perché mi avevano detto che l’U-
niversità era molto buona”.

Perché proprio Firenze? 
“Solo perché un amico mi aveva dato l’indirizzo 
di un sacerdote di Montevarchi, don Mauro Fra-
si, che ringrazierò sempre. Avevo 19 anni, quan-
do mi sono presentato da lui senza conoscerlo 
e senza nemmeno avvertirlo. Don Mauro mi ha 
permesso di alloggiare immediatamente nella 
casa di accoglienza della parrocchia e lì vi sono 
rimasto per otto mesi, studiando l’italiano per 
l’esame di ammissione all’Università e lavoran-
do saltuariamente come facchino, cameriere o 
manovale. Con l’accesso all’Università ho avuto, 
tramite la Regione Toscana (ARDSU) l’alloggio 
alla casa dello studente, con l’esonero delle tas-
se e la mensa gratuita. È stato per me un aiuto 
incredibile”. 

Com’è stato il percorso di studio?
“All’Università ho incontrato grandi professori; 
una tra tutti la prof. Paola Lucarelli, nel cui uffi-
cio ho potuto lavorare come studente, imparan-
do molte cose, e con la quale mi sono laureato 
con una Tesi in Diritto Commerciale, tema ‘Il 
trasferimento d’Azienda’”.

Il Centro Studenti Internazionali La Pira è 
un’altra tappa importante del tuo percorso…
“…Dopo i primi tre anni, per motivi burocratici 
ho perso il diritto ai benefici della Regione com-
preso l’alloggio. Non sapevo cosa fare. Qualcu-
no mi ha parlato del Centro Internazionale Stu-

denti La Pira; e qui ho trovato di nuovo persone 
che mi hanno accolto come un fratello minore. 
Ho avuto un alloggio con altri studenti, albane-
si e africani; vi sono rimasto per sei mesi, finché 
sono rientrato nella Casa dello Studente. Mi ha 
colpito la gentilezza delle persone, la stima nei 
miei confronti, ho scoperto il volto del Volonta-
riato, il valore della gratuità, la fiducia nel mon-
do unito. Così sono rimasto legato al Centro, di-
venendone collaboratore, un volontario”..

Adesso sei entrato in un’altra fase del tuo per-
corso di studio…
“Si. È una fase ancora in salita. Da gennaio do-
vrò lasciare l’alloggio, essendomi laureato. E 
sono alla ricerca di uno Studio per il Praticanta-
to obbligatorio, prima dell’Esame di Stato. Vor-
rei lavorare in uno Studio Legale Internazionale 
che operi nel campo dei rapporti dell’Italia con 
l’Albania, il Kosovo e i Balcani. Per il futuro mi 
piacerebbe anche occuparmi di politiche della 
migrazione, avendo conosciuto per certi aspetti 
l’esperienza del migrante”. ■ 
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“Sono uno del Mediterraneo, che non è 
Sud né Nord, né Oriente né Occiden-
te. È il ventre liquido tra Asia, Africa ed 

Europa”. Così, in “La musica provata”, lo scritto-
re Erri De Luca descrive la sua condizione iden-
titaria dalle profonde radici e dagli ampi futu-
ri. Su queste righe d’inchiostro c’è musica. Note 

La musica      
della migrazione
Intervista a Giacomo Lariccia, 
cantautore italiano a Bruxelles
Damiano Meo

che parlano di partenze e arrivi. E di partenze e 
arrivi è intarsiata anche la musica di un cantau-
tore italiano che, dopo aver percorso in autostop 
le autostrade d’Europa con la chitarra in spalla, 
si è fermato a Bruxelles, per narrare il suo viag-
gio, ma non solo il suo. Con la canzone “Povera 
Italia” dell’album “Colpo di sole”, nel 2011, ha 
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raccontato l’emigrazione, tra il 2000 ed il 2010, 
di 316.572 giovani italiani. E con l’album “Sem-
pre avanti”, del 2014, si è avventurato nelle mi-
niere con “Sessanta sacchi di carbone”. Quest’ul-
tima canzone affronta  il “Patto del carbone fra 
Belgio e Italia che prevedeva lo scambio tra uo-
mini e oro nero”, spiega il cantautore a Migran-
ti-press”: “l’Italia forniva i minatori, il Belgio ri-
cambiava in carbone. Questo patto ferì molto 
gli emigrati italiani che si sentirono venduti. Le 
condizioni dei primi convogli furono veramen-
te dure. Niente a che vedere con chi emigra oggi 
verso il Belgio. Anche il lavoro era estremamen-
te difficile e metteva ogni giorno i minatori a 
contatto con i limiti dell’umana sopportazione. 
Non era tanto il pagamento il problema: i mi-
natori che lavoravano molto erano ben pagati e 
molti di loro riuscirono a mettere da parte dei 
soldi da spedire in Italia per costruirsi delle atti-
vità commerciali una volta finiti i cinque anni in 
miniera. Il vero problema erano le condizioni di 
lavoro, le misure di sicurezza spesso inesistenti, 
il pericolo costante con il quale si conviveva a 
centinaia di metri sotto terra”. Come i minato-

ri, anche Giacomo Lariccia è partito alla “ricerca 
dell’America” e festeggia, ogni 25 settembre, il 
suo “emigranno”. 
“Il giorno in cui sono partito me lo ricordo come 
una giornata emotivamente molto forte. È stata 
una di quelle giornate spartiacque che separano 
il prima dal dopo”, confida il cantautore: “parti-
vo senza nessuna sicurezza e con la consapevo-
lezza che il mio futuro era tutto sulle mie spal-
le e che non dipendeva più da nessun altro”. Le 
prime difficoltà sono state trovare un alloggio 
decente. “Mi ricordo il primo mese sono stato in 
una stanza in affitto. Nella cucina di questa casa 
si incontravano spesso dei topi. L’igiene non era 
il massimo. Ma a dirti la verità non mi impor-
tava molto. Ero venuto per studiare musica e lo 
avrei fatto in qualsiasi condizione” – afferma 
schiettamente il musicista.  “In questi anni sono 
entrato in contatto con tanti italiani di prima 
e seconda generazione. Non ho la conoscenza 
delle cifre, ma soltanto una percezione relativa 
al mio mondo, quello della musica. Gli italia-
ni che sono venuti e che vengono al conservato-
rio o a fare i musicisti è aumentato molto negli 
ultimi anni”. Nonostante la scelta di “fuggire” 
da un Paese che non offriva molte opportuni-
tà Giacomo Lariccia ha messo in valigia, oltre 
che gli spartiti, la sua lingua natia e l’ha espor-
tata, come se fosse un seme da poter trapianta-
re in un terreno più fertile e poterne fare dono. 
“Canto in italiano – spiega l’autore - perché è 
in questa lingua che riesco a esprimere concetti 
profondi con parole semplici. Perché è la lingua 
che mi rispecchia di più, che riesco a controllare. 
C’è un grande amore per la lingua italiana, an-
che solo per il suono, la musicalità, noi italiani 
non ce ne rendiamo conto”. La presenza visce-
rale della lingua madre è così forte che condi-
ziona pensieri, emozioni, azioni ed eredità. Pro-
prio così: eredità. Quel bagaglio che le seconde 
generazioni acquisiscono come scala a pioli da 
appoggiare al proprio albero genealogico. “I miei 
tre figli non vivono l’esperienza dell’emigrazio-
ne come l’ho vissuta io. Sono figli di due perso-
ne che non sono di questo Paese e che parlano 
due lingue diverse. Prima dei 10 anni parlano 
(o parleranno) correntemente almeno 3 lingue, 
forse 4. Vivono esperienze che io non ho mai 
vissuto e conoscono cose che io non ho mai co-
nosciuto e che forse non conoscerò mai”. ■  
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Offenbach:      
una Missione in festa… 
…e che copre le due sponde dell’Adriatico
S.R.

Il 26 ottobre scorso la Missione Cattolica Ita-
liana, o Comunità Cattolica Italiana come 
preferiscono chiamarsi, di Offenbach/Main 

ha celebrato il “Giubileo d’oro” dalla sua erezio-
ne canonica a “missione con cura d’anime”, os-
sia parrocchia etnica italiana, avvenuta nel 1964 
per decreto del Vescovo di Magonza, mons. 
Herrmann Volk.
Negli anni precedenti, dal 1950 in poi, era sta-
ta  seguita con presenza saltuaria sempre più fre-
quente dalla vicina sede di Francoforte/Meno 
già con il primo missionario italiano in Ger-
mania, don Aldo Casadei, e poi dal 1955 con il 
suo successore, don Silvano Ridolfi  il quale anzi 
per decreto vescovile nel 1962  venne nomina-
to “missionario con cura d’anime”, ossia parro-
co personale,  degli italiani nella intera diocesi.
Offenbach/M. è famosa per la  lavorazione della 
pelle e quindi per il Ledermuseum (Museo della 
pelle) ed ha una vocazione operaia.  Non a caso 

è stata campo di azione del più grande socio-
logo cattolico del XIX secolo, il Vescovo mons. 
Wilhelm Emmanuel von Ketteler (1811-1877).
Il primo missionario italiano residente è stato 
don Giuseppe Audisio, novembre 1965. E dal 
1983 vi è parroco don Paolo Manfredi. Un suo 
predecessore, il giovane sacerdote romagnolo 
don Pier Paolo Petrini, è morto prematuramente,  
innocente vittima di un diverbio tra fidanzati 
tedeschi quando intendeva venire in soccorso.
La comunità della Missione è ben integrata nel 
contesto religioso e civile e svolge molte attività 
in comune con i locali sia religiose come anche 
caritative.
A sottolineare, complimentandosi,  il  forte inse-
rimento della Missione nella vita diocesana lo-
cale è stato il Vicario Generale di Magonza, il 
prelato Dietmar Giebelmann, nella sua omelia 
del mattino.  Egli ha anche elogiato la comunità 
italiana per la sua buona coesione e per la viva-
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cità delle iniziative e dei rapporti. Alla Messa è 
seguito un semplice rinfresco aperto a tutti  (ed 
erano tanti!). Poi la sede si è presentata con “il 
pomeriggio delle porte aperte della comunità”. 
Del resto nella sua lettera del  giubileo il parroco 
italiano aveva fatto un pressante invito all’acco-
glienza dei nuovi arrivati, italiani e non.
E forse l’apertura più interessante e promettente 
è quella verso il recente gruppo di giovani fami-
glie albanesi, un gruppo gemmato dalla e nel-
la Missione Cattolica Italiana. Sono persone di 
lingua prevalentemente italiana, di recente con-
versione al cattolicesimo o in via di completare 
il cammino catecumenale. E sono tanto inserite 
nella comunità italiana di Offenbach/M. da es-
serne divenuti cooperatori fedeli e  convinti nel-
la catechesi, nella liturgia, nei servizi vari.
Li abbiamo incontrati. Arian (42 anni), venu-
to in Italia con i primi barconi di giovani a 16 
anni, vuole dimenticare la repressione e dittatu-
ra di Oxha in Albania, contento di condividere 
ora con la moglie Margherita di origine campa-
na l’impegno di tirare su la propria giovane fa-
miglia (due figli sui dieci anni) e del sicuro lavo-
ro trovato qui in Germania dove si trova da sei 
mesi. Ricorda la mamma cattolica che  di nasco-
sto, anche del marito, gli insegnava il segno del-
la croce e qualche preghiera. Sta preparandosi al 
battesimo per la  veglia pasquale del 2015. Ed ha  
il progetto di divenire architetto di disegn. 
Ha invece una professione già perfezionata - me-
dicina chirurgica che esercita al Ketteler Kranken-
haus - la giovane Gjioida  (35 anni) che vive qui 

con i genitori. I suoi studi hanno avuto inizio 
a Tirana e li ha poi perfezionati ad Ankara Tur-
chia. La sua prima preoccupazione era il comple-
tamento degli studi - medicina e lingua inglese 
- ma la sua curiosità anche adolescenziale era la 
Bibbia che, tra l’altro, aveva seguito con fumet-
ti sul Vecchio Testamento trasmessi in tv. Venuta 
in Germania per specializzarsi è entrata in con-
tatto con la parrocchia tedesca di residenza e si 
è fatta  battezzare cattolica. Sono stati battezza-
ti cattolici recentemente anche in suoi genitori, 
Dino e Natascia. I quali negli anni novanta con 
la conquistata libertà religiosa e mobilità perso-
nale sono emigrati in Italia presso Reggio Emi-
lia. Qui e in dialogo con la figlia hanno matura-
to la loro decisione interiore di farsi battezzare: 
“era scritto da Dio” (Dino); qui ed ora “mi sento 
viva” (Natascia) è stato il loro commento. 
“Mi sono sentita chiamata da Dio” conferma 
a sua volta Lezzina, la sposa trentanovenne di 
Gennaro, pugliese da Canosa: prima per avere 
incontrato il movimento dei focolari e poi per 
il rapporto con le Suore di Madre Teresa di Cal-
cutta nelle montagne del paese natio ai confini 
con il Montenegro e infine  anche perché scelta 
a vivere la Giornata Mondiale della Gioventù a 
Roma nel 2000. Ed ha raccontato che la nonna 
aveva nascosto sotto le mattonelle della cucina 
un libro di preghiere e il rosario e li prendeva in 
mano di tanto in tanto per avviare la nipotina 
alla fede e alla preghiera e l’ha anche battezzata 
come ha fatto con gli altri nipoti..  “Accolta, ca-
pita, aiutata…mi sento di casa” ha concluso. Ed 
ora è catechista e lettrice.
C’è inoltre un artista, un cantante lirico, Izet, 58 
anni. Il quale si è detto sempre incuriosito, quasi 
affascinato dalla figura di Cristo e quindi ha fre-
quentato molte chiese ed ora pensa di concludere 
questo suo itinerario interiore con l’adesione bat-
tesimale. È sposato, ha tre figli, è di  natura otti-
mista: “nella religione – dice – ho sempre cercato 
la speranza”. Ricorda  con orrore la tremenda dit-
tatura di Hokha quando “nemmeno era possibi-
le pensare” e il padre che si rifiutava di rompere 
con la Chiesa e pericolosamente coltivava  pro-
positi religiosi.
Davvero un 50° di vita della Missione che ce-
lebra anche i nuovi virgulti cresciutile accanto, 
unendo così le due sponde dell’Adriatico. ■
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Il nome, Chikù, fa subito pensare alla cucina. 
Lo confermano i profumi speziati e agruma-
ti che provengono dall’interno del Compar-

to 12, brutto nome poco rispettoso delle belle 
iniziative che trovano spazio nel centro polifun-
zionale di Scampia. Nei lindi locali è nato in-
fatti un ristorante multiculturale: il primo che 
integra, amalgama, fonde le tradizioni culinarie 
napoletana e romanì. E multietnica è anche la 
composizione del team di cuoche, quattro na-
poletane e quattro rom.
Chikù è un progetto start up di Social Innova-
tion selezionato grazie ad un bando interna-

Da Chiku l’integrazione 
acquista un nuovo 
sapore
Un ristorante multiculturale nel quartiere 
Scampia di Napoli

Valeria Chianese 

zionale promosso da UniCredit Foundation ed 
Euclid Network, in collaborazione con Project 
Ahead, cofinanziato dalla Fondazione Con il 
Sud e Fondazione Peppino Vismara. Sottotitolo 
di accompagnamento al ristorante è: gastrono-
mia, cultura e tempo libero.
Chikù nasce, anche nel nome, dall’associazione 
“Chi rom... e chi no”, da dodici anni impegnata 
nella mediazione tra rom e napoletani nel quar-
tiere, e “La Kumpania”, prima impresa sociale 
gastronomica di rom e italiani, progetto creato 
nel 2013 dall’associazione e già vincitrice di due 
premi di innovazione sociale. 
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“Proviamo a dare risposte concrete in termini 
di emancipazione economica, sociale e di lotta 
alle discriminazioni in un territorio complesso 
come quello di Scampia”, spiegano gli operatori 
di “Chi rom… e chi no”. Scampia ospita due dei 
campi rom abusivi e non, più grandi della cit-
tà. Napoletani e rom, due mondi che convivono 
da oltre vent’ anni, e spesso si ignorano, grazie 
alle donne provano adesso a incontrarsi a tavo-
la. “Chikù - spiega Maurizio Carrara, presiden-
te di UniCredit Foundation - rappresenta una 
straordinaria sfida con diversi obiettivi. Il primo 
è dimostrare concretamente che la diversità di 
culture e tradizioni rappresenta una ricchezza e 
non un ostacolo alla convivenza di una comu-
nità. Il secondo, altrettanto importante, che si 
possono creare opportunità economiche e occu-
pazionali all’insegna della legalità anche in ter-
ritori ricchi di criticità come quello di Scampia”. 
Oltre che ristorante, Chikù è anche laboratorio 
permanente di autoproduzioni creative, spazio 
dedicato ai più piccoli, sede di uno sportello le-

gale per la tutela dei diritti dell’infanzia, per l’af-
fermazione di un diritto di cittadinanza per tut-
ti, contro le discriminazioni sociali, etniche e di 
genere. Chikù come spazio conviviale, insom-
ma, che concentra al suo interno idee, linguaggi 
e culture diverse, aperto a tutti gli abitanti della 
città e del quartiere.
“La condizione essenziale per lo sviluppo di 
un territorio è che la sua comunità sia coesa” 
afferma Carlo Borgomeo, presidente di Fonda-
zione Con Il Sud. La sfida del progetto “parte 
proprio da questa consapevolezza e, con l’ inau-
gurazione di Chikù, prosegue un percorso ini-
ziato tempo fa: dar vita ad occasioni non sol-
tanto di incontro e condivisione, ma di vera e 
propria contaminazione tra culture diverse”. La 
Kumpania è un esempio emblematico di come, 
proprio partendo dal ribaltamento dei pregiudi-
zi che colpiscono persone e luoghi, si possano 
creare opportunità vere, di riscatto, innovazione 
sociale e di sviluppo, e di lavoro dove il lavoro 
non c’è. ■
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Ci sono delle realtà nella vita che si sentono 
così lontane dal proprio mondo che mai 
si immaginerebbe di poterle intercettare e 

tanto meno di giocare qualcosa di sé entrando in 
contatto con esse. Quando mi hanno proposto 
di collaborare con l’Ufficio Migrantes della dio-
cesi di Bergamo per la pastorale dei Rom, Sinti, 
Lunaparkisti e Circensi mi sono sentita provo-
cata a pensare ciò che era fuori dal mio raggio 
di attenzione, venivo chiamata a rendermi vici-
no ciò che era lontano, non sapevo nemmeno 
che ci fossero operatori pastorali dediti a tali mi-
noranze.  Dopo una riflessione ho accettato tale 
servizio come nuova opportunità, come sfida a 
me stessa, come cammino di liberazione che ri-
chiede davvero “una grande conversione della 
mente, del cuore e degli atteggiamenti”, come 
espresso dal documento “Orientamenti per una 
pastorale degli Zingari”. 
L’inizio è stato faticoso, non sapevo cosa fare, 
da dove incominciare. Non avevo nessuna cono-
scenza del mondo dei nomadi e viaggianti, non 
formazione specifica che si acquisisce in itinere. 
Due giovani operatori sono stati una risorsa pre-
ziosa per i primi approcci di conoscenza delle 
famiglie Sinti presenti sul territorio nei due cam-
pi autorizzati. Loro, già conosciuti e ben volu-
ti, hanno facilitato il primo contatto relaziona-

“Figli del vento”
L’esperienza pastorale nella diocesi di Bergamo

Sr. Lucia Mazzoleni

le aprendo all’accoglienza di una persona nuova 
che si affaccia al campo. In questo poi sono stata 
favorita dal bellissimo e affettuoso ricordo della 
suora che li ha seguiti per ben 15 anni, sr. Franca 
Stefanato: parlano di lei come “persona buona, 
ci voleva bene e veniva spesso a trovarci, stava 
con noi, ci conosceva tutti”. Qualcuno conserva 
la sua fotografia nel proprio portafoglio.
Non è immediato capire e comprendere un 
mondo considerato così diverso e da secoli pen-
sato e lasciato ai margini. Il loro primo approc-
cio con noi “gagè” è quello di chiedere, “se non 
porti niente cosa vieni a fare?” È stato un loro 
interrogativo. Espressione che fa cadere nella lo-
gica della beneficenza e mantiene ai margini chi 
tende la mano.
Sulla finalità di migliorare le condizione di vita 
dei campi dei Rom-Sinti presenti in Bergamo è 
stato attuato il progetto “Figli del vento” della 
Caritas diocesana bergamasca mettendo in atto 
delle scelte di coinvolgimento del territorio e 
operando con loro un miglioramento sociale 
che faccia uscire dall’emarginalità.  Nell’attività 
pastorale a favore degli Zingari aiuto umanitario 
e verità del Vangelo devono camminare insieme.  
La “promozione umana” e “l’evangelizzazione” 
sono due aspetti inscindibili per la diffusione 
del Regno del Padre. ■



1                MIGRAZIONI  1

1 32 1 migrantiPRESS 1 1 gennaio 2015

eWSN

TRATTA

L’8 febbraio la Giornata 
internazionale di Preghiera 
e riflessione 
Papa Francesco, sin dall’inizio del suo Pontificato, 
ha più volte denunciato con forza il traffico di esseri 
umani, definendolo “un crimine contro l’umanità” 
e spronando tutti a combatterlo e a prendersi cura 
delle vittime.  Facendo proprio l’appello del Papa, 
il Pontificio Consiglio per la Pastorale dei Migran-
ti e Itineranti, il Pontificio Consiglio della Giustizia 
e della Pace e le Unioni internazionali femminili e 
maschili dei Superiori/e Generali (UISG e USG), pro-
muovono una “Giornata internazionale di preghiera 
e riflessione contro la tratta di persone”. La prima 
Giornata sarà celebrata in tutte le diocesi e le parroc-
chie del mondo, nei gruppi e nelle scuole, il prossimo 
8 febbraio 2015, festa di Santa Giuseppina Bakhita, 
schiava sudanese, liberata e divenuta religiosa canos-
siana, canonizzata nel 2000 da Giovanni Paolo II.

IMMIGRATI

La difficoltà nell’acquistare 
farmaci

Nel 2014 globalmente la popolazione assistita dal 
Banco Farmaceutico è composta soprattutto da sog-
getti immigrati (60,2%) e in misura inferiore da ita-
liani (39,8%). Cambia dunque il trend che negli ulti-
mi due anni aveva visto una presenza maggioritaria 
italiani. È questo il dato emerso dallo studio dell’Os-
servatorio sulla Donazione dei Farmaci del Banco Far-
maceutico Onlus svolto in collaborazione con un co-
mitato scientifico composto da Acli,  Caritas Italiana, 
Ufficio per la Pastorale della Salute della Cei  e dall’U-
nitalsi e pubblicato nel Report “Donare per curarsi”. 

SARDEGNA

Insediata la Consulta 
regionale dell’emigrazione

Si è insediata, nella sede dell’assessorato del Lavoro 
della Regione Sardegna, la nuova Consulta Regio-
nale per l’Emigrazione nominata con una delibera 
lo scorso 11 novembre. La Consulta è presieduta 
dall’assessore Virginia Mura e ne fanno parte ven-
ticinque membri, tra i quali tredici rappresentanti 
dei quasi 140 Circoli, riuniti in sette Federazioni, in 
Italia e nel mondo.
  

GINEVRA

Stele commemorativa 
celebra emigrati italiani 

Ginevra rende omaggio al contributo dell’emigra-
zione italiana alla costruzione ed allo sviluppo della 
città elvetica con l’inaugurazione di una stele com-
memorativa. A promuovere l’iniziativa, nella cen-
trale Place des Alpes, è stata la Società delle Associa-
zioni Italiane di Ginevra (Saig), che ha coinvolto con 
successo il municipio e in particolare il consigliere 
amministrativo Guillaume Barazzone. 

USA

Parte “Telemater”, 
la Tv Cattolica Italiana 
a New York

Il Parroco della Chiesa di Nostra Signora di Pompei 
di New York, padre Walter Tonelotto ha dato noti-
zia della nascita di Tele Mater, la Televisione Catto-
lica Italiana a New York promossa da ScalaMedia, 
corporazione non-profit dei padri scalabriniani ne-
gli Usa, con sede nella Chiesa Santuario della Ma-
donna di Pompei. L’obiettivo è quello di portare in 
tutte le case italiane d’America un canale televisi-
vo cattolico italiano in collegamento costante con 
TelePace e TV2000. 

AMPEZZO

Una messa in suffragio 
di mons. Luigi Petris   

È stato definito un “prete senza confini”, uomo dal 
“cuore che ha saputo servire e amare senza misu-
ra”, donando la sua vita agli emigrati. E a nove anni 
dalla morte, avvenuta il 21 dicembre 2005, mons. 
Luigi Petris, per 10 anni direttore generale della 
Fondazione Migrantes, è stato ricordato con una li-
turgia eucaristica nel Duomo di Ampezzo. Lo stesso 
dove nel 1963 ha ricevuto i voti ed ha trascorso la 
sua infanzia. Mons. Pestris ha iniziato da giovane, 
dopo due anni di cappellano a Pontebba, a fare il 
missionario a Saarbruken. In Friuli è sempre stato vi-
cino a don Pierluigi Di Piazza, fondatore del Centro 
Balducci di Zuliano che proprio al sacerdote carni-
co ha voluto intitolare la sala polifunzionale della 
struttura di accoglienza.



1  SEGNALAZIONI LIBRARIE  1

1 gennaio 2015 1 migrantiPRESS 1 33 1

Il testo intende racconta-
re come stia cambiando 
l’Italia dal punto di vista 
religioso, raccogliendo e 
commentando i dati di-
sponibili sulle molte e di-
verse presenze religiose 
(dai sikh ai musulmani, 
dagli ortodossi alle nuo-
ve chiese cristiane di ma-
trice pentecostale latino-
americane, africane e asiatiche).
 
Enzo Pace (a cura di), Le religioni nell’Italia 
che cambia, Carocci

Le religioni nell’Italia 
che cambia

Benché avversata da po-
litiche di contrasto sem-
pre più decise, l’immi-
grazione irregolare ha 
continuato a riprodursi e 
ha richiesto ripetute mi-
sure di regolarizzazione. 
Ad alimentarla prima di 
tutto sono le famiglie, 
specialmente quelle im-
pegnate nell’assistenza 
ai congiunti anziani. Non è possibile, in-
fatti, tenere insieme la chiusura all’immi-
grazione e l’attribuzione alla famiglia dei 
principali compiti di cura delle persone. 
Così, nell’ambito familiare, i temuti immi-
grati irregolari diventano meritevoli assi-
stenti a domicilio degli anziani. Il volume 
esplora risorse e pratiche di questa difficile 
esistenza precaria, al di fuori di ogni stere-
otipo che dipinge gli irregolari alternativa-
mente come malfattori o vittime.
 
Maurizio Ambrosini, Immigrazione irrego-
lare e welfare invisibile, Il Mulino

Immigrazione irregolare 
e welfare invisibile

Tra il II secolo a.C. e l’i-
nizio dell’Impero la po-
polazione emigrata a 
Roma proveniva, per lo 
più, dalla parte orien-
tale del Mediterraneo, 
conquistata dalle legioni 
romane, e anche le divi-
nità straniere avevano la 
medesima origine. La na-
tura aperta e politeistica 
del sistema religioso consentiva nuovi culti, 
che venivano “naturalizzati” in modo com-
pleto quando lo Stato decideva di aggiun-
gerli al calendario pubblico, eventualmen-
te conservando il rituale originario. Anche 
se la società romana dell’Impero classico 
era aperta e inclusiva, una xenofobia la-
tente colpiva, in particolare, gli orientali 
per il loro presunto esotismo variopinto 
ed eccessivo; la tradizione letteraria lati-
na, non senza forzature, si compiaceva di 
descrivere le loro cerimonie esotiche, ca-
ratterizzate dall’uso di lingue barbare e di 
musiche stordenti, celebrate da sacerdoti 
abbigliati con vesti eccentriche e dai costu-
mi depravati.
 
L’altare bilingue. Immigrati orientali e re-
ligioni nella Roma imperiale, Nicole Belay-
che, Edb

L’altare bilingue

Rosanna, una bimba di tre 
anni, è il filo conduttore 
della storia di un clan fa-
miliare rom, fatto di per-
sonaggi straordinari, in 
prevalenza donne intrepi-
de e appassionate segna-
te dall’esclusione e dalla 
presenza di un capo clan 
tragicamente dominante. 
Rosanna ci conduce tra i 
campi rom di Firenze, Roma e Torino. Sco-
priamo mondi altri, dove passato e futuro si 
annullano nel presente. Mondi fatti di sug-
gestioni, di magia, di disperazione e... amore 
sublime. Per non dimenticare, la sezione del 
libro posta a premessa della peregrinazione 
di Rosanna, racconta la storia del Porrajmos, 
il genocidio del popolo rom nei campi di 
sterminio della Germania nazista e non solo.
 
Marcella Delle Donne, Cuore di zingara, 
Ediesse

Cuore di zingara
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Le migrazioni nella legislazione 
e nella giurisprudenza
Alessandro Pertici

Legge di delegazione europea 2013 - 
secondo semestre: delegato il Governo 
all’emanazione di un testo unico in 
materia di protezione internazionale 
(status di rifugiato e protezione 
sussidiaria) e di protezione temporanea

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 251 del 28 ottobre 
scorso è stata pubblicata la Legge n. 154 del 7 
ottobre 2014, che Delega il Governo per il recepi-
mento delle direttive europee e l’attuazione di altri 
atti dell’Unione europea - Legge di delegazione euro-
pea 2013 - secondo semestre. 
Si tratta della seconda legge di delegazione eu-
ropea relativa al 2013 (secondo semestre), pre-
disposta in base alla Legge n. 234/2012, che ha 
ridefinito le modalità di partecipazione dell’Ita-
lia alla formazione e all’attuazione della norma-
tiva e delle politiche dell’UE, scindendo in due 
distinti atti la vecchia legge comunitaria. Il prov-
vedimento entrerà in vigore dal prossimo 12 no-
vembre.
Fra i diversi articoli assume particolare interes-
se il n. 7, che delega il Governo all’emanazione 
di un testo unico delle disposizioni di attua-
zione della normativa dell’Unione europea in 
materia di protezione internazionale (status di 
rifugiato e protezione sussidiaria) e di protezio-
ne temporanea.
Il decreto legislativo dovrà disciplinare, inoltre, 
gli aspetti rilevanti in materia di asilo non rego-
lati dalla legislazione dell’Unione europea, se-
condo determinati princìpi e criteri direttivi; in 
relazione all’integrazione dei beneficiari di pro-
tezione internazionale dovrà prevedere che: 
sia data attuazione all’articolo 25 della Conven-
zione relativa allo statuto dei rifugiati, firmata a 
Ginevra il 28 luglio 1951, resa esecutiva ai sensi 
della legge 24 luglio 1954, n. 722, in materia di 
assistenza amministrativa; 

i beneficiari di protezione internazionale sia-
no inclusi, per i due anni successivi al ricono-
scimento di tale status, tra le categorie delle per-
sone svantaggiate previste dall’articolo 4 della 
legge 8 novembre 1991, n. 381, e successive mo-
dificazioni.
Dovrà anche essere determinata una procedura 
per il reinsediamento in Italia dei rifugiati che 
vivono in Paesi terzi e disciplinati i mezzi di im-
pugnazione avverso le decisioni di trasferimen-
to o di revisione delle medesime di cui all’arti-
colo 27, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 
604/2013 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 26 giugno 2013.

Formazione professionale dei cittadini 
stranieri: fissato il numero di ingressi

È stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 
254 del 31 ottobre scorso il decreto Intermini-
steriale del 25 giugno 2014 del Ministero del La-
voro e delle Politiche Sociali di concerto con il 
Ministero dell’Interno e del Ministero degli Affa-
ri Esteri con cui si determina il contingente pre-
visto per gli anni 2014/2016 per l’ingresso nel 
territorio nazionale di cittadini stranieri per la 
partecipazione a corsi di formazione professio-
nali e tirocini formativi.
In particolare, vengono stabiliti i seguenti limiti:
- 7.500 unità per la frequenza a corsi di forma-
zione professionale finalizzati al riconoscimen-
to di una qualifica o alla certificazione delle 
competenze acquisite di durata non superiore a 
24 mesi, organizzati da enti di formazione ac-
creditati secondo le norme regionali;
- 7.500 unità per lo svolgimento di tirocini for-
mativi e d’orientamento promossi dai soggetti 
promotori individuati dalle discipline regionali 
in materia di tirocini extracurricolari e di orien-
tamento.
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ROMA ERA ANCHE TUA
Ci sono stati e sempre ci saranno mille e più modi 
di raccontare Roma, la “Città Eterna”. In queste 
pagine, l’Autrice lo fa attraverso l’incontro con una 
serie di persone in difficoltà per i motivi più vari. 
Ed è così che la ricchezza della dimensione 
umana, nelle sue molteplici possibili storie, 
accompagna le bellezze della Città Eterna. «Sono 
25 storie su persone “periferiche” – si legge nella 
Prefazione – che si possono incontrare in diversi 
luoghi centrali dell'Urbe. Sono vicende di persone 
vere avvicinate negli ultimi anni dall’Autrice. Anca 
Martinas parla con loro come forse pochi fanno, 
con uno sguardo amico e personale. Gli interlocu-
tori sono immigrati o semplicemente persone 
disagiate che non “danno fastidio” ma che posso-
no “disturbare” con la loro semplice presenza».
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Ci sono stati e sempre ci saranno mille e più modi di raccontare 
Roma, la “Città Eterna”. In queste pagine, l’Autrice lo fa attraverso 
l’incontro con una serie di persone in difficoltà per i motivi più 
vari. Ed è così che la ricchezza della dimensione umana, nelle 
sue molteplici possibili storie, accompagna le bellezze della Città 
Eterna. «Sono 25 storie su persone “periferiche” – si legge nella 
Prefazione – che si possono incontrare in diversi luoghi centrali 
dell’Urbe. Sono vicende di persone vere avvicinate negli ultimi 
anni dall’Autrice. Anca Martinas parla con loro come forse pochi 
fanno, con uno sguardo amico e personale. Gli interlocutori sono 
immigrati o semplicemente persone disagiate che non “danno 
fastidio” ma che possono “disturbare” con la loro semplice 
presenza».

I FIGLI LONTANI
Il volume presenta uno dei più grandi drammi sociali del nostro 
tempo: il distacco dei figli dai genitori partiti in emigrazione. In 
queste pagine viene descritto lo specifico caso dell’Ucraina, una 
terra in cui centinaia di migliaia sono i genitori, padri e soprattutto 
madri che hanno lasciato i loro figli nella speranza di guadagnare, 
fuori dei confini nazionali, ciò che permetterà di vivere un futuro 
migliore a tutta la famiglia.
«Non si può essere indifferenti – si legge nella Prefazione – a 
quanto raccontato in questo volume, ma anzi la sua lettura 
interroga nel profondo, chiama a nuove responsabilità ciascuno 
di noi nel momento in cui occorre ringraziare per ciò che si ha e 
che altri non possono avere, ma soprattutto a nuove sensibilità 
nel momento in cui nelle proprie famiglie o in famiglie a noi vicine 
si incontra la presenza di una collaboratrice che vive l’esperienza 
di tante donne ucraine o di altri paesi che, per bisogno, vivono 
lontane dai figli. Un libro che aiuta anche a pensare a come la 
famiglia migrante sia un soggetto necessariamente da tutelare e 
accompagnare nel suo cammino».

Il volume presenta uno dei più grandi drammi 
sociali del nostro tempo: il distacco dei figli dai 
genitori partiti in emigrazione. In queste pagine 
viene descritto lo specifico caso dell’Ucraina, una 
terra in cui centinaia di migliaia sono i genitori, 
padri e soprattutto madri che hanno lasciato i loro 
figli nella speranza di guadagnare, fuori dei confi-
ni nazionali, ciò che permetterà di vivere un futuro 
migliore a tutta la famiglia.
«Non si può essere indifferenti – si legge nella 
Prefazione – a quanto raccontato in questo 
volume, ma anzi la sua lettura interroga nel 
profondo, chiama a nuove responsabilità ciascu-
no di noi nel momento in cui occorre ringraziare 
per ciò che si ha e che altri non possono avere, 
ma soprattutto a nuove sensibilità nel momento in 
cui nelle proprie famiglie o in famiglie a noi vicine 
si incontra la presenza di una collaboratrice che 
vive l’esperienza di tante donne ucraine o di altri 
paesi che, per bisogno, vivono lontane dai figli. 
Un libro che aiuta anche a pensare a come la 
famiglia migrante sia un soggetto necessariamen-
te da tutelare e accompagnare nel suo cammi-
no».
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